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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n. 212 – Bari


Al Presidente del Consiglio Regionale

Dott. Mario Cosimo Loizzo
All’Assessore all’Agricoltura

Dott. Leonardo Di Gioia
Oggetto: Interrogazione urgente. Limitazioni all’annata venatoria 2017/2018 per incendi e siccità. 
I sottoscritti Consiglieri Regionali Gianluca Bozzetti e Rosa Barone, componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle,
Premesso che:
· l’attuale stagione estiva è stata caratterizzata da eccezionali ondate di calore e conseguenti temperature medie molto elevate e dalla perdurante carenza di precipitazioni atmosferiche, che hanno determinato un intenso periodo di siccità;

· l’enorme mole di incendi ha distrutto numerosi ettari di terreno caratterizzati da boschi, estendendosi a zone particolarmente pregiate per ricchezza di biodiversità. La Puglia è stata una delle regioni più colpite dalle fiamme. Secondo i dati raccolti dalla Commissione Europea e rielaborati da Legambiente, si è registrata una perdita netta di area boschiva di oltre i 2.700 ettari di territorio. La sola Provincia di Foggia ha perso quasi 2.000 ettari sul totale;
· tale situazione ha provocato conseguenze negative non solo per l’economia agricola regionale compromettendo l’approvvigionamento idrico e alimentare delle città, ma anche per il patrimonio naturale, la biodiversità, gli ecosistemi e, in particolare, per la fauna selvatica che, in seguito alla distruzione degli habitat e alla conseguente eccessiva condizione di stress dovuta al caldo, alla siccità e alla scarsa disponibilità di cibo, è altamente vulnerabile rispetto ad ulteriori diverse pressioni;

· come ricorda il WWF, in una lettera indirizzata tra gli altri anche al Presidente della Regione Puglia, gli habitat di molte specie animali, anche rare, in conseguenza della siccità e degli incendi, sono stati interessati da fenomeni di spopolamento e fuoriuscita di moltissimi esemplari alla ricerca di cibo e acqua, che si sono rifugiati nelle poche zone non percorse dal fuoco. Tale situazione ha fatto venir meno i tradizionali rifugi di molte specie, causando la compromissione della stagione riproduttiva di esemplari di avifauna e mammiferi. Gli uccelli migratori, in particolare, troveranno, nelle regioni del centro e del sud, in molte delle tradizionali aree di sosta e alimentazione, situazioni altamente mutate e critiche;
· la nota inviata dall’ISPRA a tutte le regioni italiane in data 28 agosto 2017 conferma che i dati meteoclimatici del 2017 hanno determinato un peggioramento delle condizioni fisiche della fauna selvatica, richiedendo alle specie un maggior dispendio energetico per raggiungere le fonti idriche, fortemente ridotte, e un impoverimento quali-quantitativo dell’offerta trofica. Per quanto concerne gli ecosistemi acquatici, le temperature elevate e la siccità possono favorire l’insorgenza di estesi fenomeni di anossia, con conseguente alterazione delle reti trofiche esistenti e parziale o totale collasso delle biocenosi. Inoltre, vista la crisi idrica, gli ambienti palustri secchi riducono il successo riproduttivo delle specie che nidificano più tardivamente, costringendo gli uccelli a concentrarsi nelle poche aree rimaste allagate. Per le specie legate ad ecosistemi terrestri, gli incendi hanno limitato fortemente la disponibilità di risorse trofiche e modificato il microclima di molte zone, alterando la quantità di radiazione solare che raggiunge il suolo, a causa della riduzione della copertura vegetale.
Considerato che:

· con Deliberazione della Giunta Regionale 2 agosto 2017, n. 1304, è stato adottato il “Calendario Venatorio regionale annata 2017 / 2018” che ha fissato al 17 settembre l’apertura della stagione venatoria per i residenti nella Regione, mentre per gli extra regionali l’esercizio venatorio è fissato a partire dall’8 ottobre. È stato, altresì, previsto per i cacciatori residenti in Puglia, nel periodo 02 ottobre – 29 ottobre 2017 che le giornate di caccia saranno tre a scelta del cacciatore tra lunedì, mercoledì, giovedì, sabato e domenica, estendendo di fatto le giornate di caccia a 5 giorni a settimana, con inevitabile aumento della pressione venatoria;

· la fauna selvatica costituisce “patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità nazionale ed internazionale” (art. 1 Legge 157/1992);

· la Legge quadro sugli incendi boschivi (Legge n. 353/2000) all’articolo 10 vieta nelle zone boscate percorse dal fuoco l’attività venatoria per dieci anni; tali divieti sono spesso disattesi, soprattutto a causa della mancata individuazione e mappatura, da parte degli Enti locali, della zone incendiate;
· secondo consolidate conoscenze scientifiche (più volte riportate dall’ISPRA), “l’impatto degli incendi sulla fauna selvatica (…) è potenzialmente molto notevole, limitando il successo riproduttivo, aumentando la vulnerabilità alla predazione, diminuendo la disponibilità di risorse trofiche e di zone di rifugio. Tali effetti sono più rilevanti quando le aree interessate dall’azione del fuoco sono estese (…). Per questi motivi appare giustificato prevedere la sospensione dell’attività venatoria nelle aree incendiate. Con l’eccezione di incendi di dimensioni molto ridotte, il divieto di caccia dovrebbe essere esteso ad una fascia contigua all’area incendiata le cui dimensioni debbono esser stabilite caso per caso, in funzione della superficie percorsa dal fuoco e delle caratteristiche ambientali delle aree circostanti” (Parere INFS del 1/9/2000, protocollo n. 5345/T-A7);
· l’articolo 19 della legge 157/1992 al comma 1 dispone che “le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna selvatica di cui all'articolo 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità”; ugualmente l’articolo 34, comma 2, della legge regionale 27/1998 recita: “la Regione può vietare o ridurre, per periodi prestabiliti, la caccia a determinate specie di fauna selvatica di cui all'art. 31 per ragioni motivate ed importanti connesse con la consistenza faunistica per la fauna stanziale, su segnalazione dell'Osservatorio faunistico regionale, o per sopravvenute particolari condizioni ambientali o climatiche o altre calamità anche per fauna migratrice”;
· l’ISPRA, nella nota inviata alle regioni italiane il 28 agosto, in considerazione degli eventi climatici particolarmente avversi per la fauna, ha suggerito, seguendo il principio di precauzione, in occasione della prossima apertura della stagione venatoria di assumere “provvedimenti cautelativi atti a evitare che popolazioni in condizioni di particolare vulnerabilità possano subire danni, in particolare nei territori interessati da incendi e condizioni climatiche estreme nel corso dall’attuale stagione estiva”. Nello specifico, ha consigliato di:
· sospendere l’autorizzazione a svolgere attività di addestramento e allenamento di cani da caccia sino al venir meno delle attuali condizioni climatiche;
· vietare la caccia da appostamento sino a quando continuerà il deficit idrico, per evitare una concentrazione del prelievo in corrispondenza dei punti di abbeverata;
· posticipare all’inizio di ottobre l’apertura della stagione venatoria agli uccelli acquatici vista la riduzione delle aree umide;
· limitare il prelievo sulle popolazioni delle specie stanziali (ad esempio riduzione del periodo di caccia o limitazione del carniere consentito), valutando gli interventi di tutela sulla base dei dati sul successo riproduttivo raccolti a livello locale dagli organismi di gestione degli ATC, con particolare attenzione alle zone ove è prassi effettuare ripopolamenti di lepri o di Galliformi nel corso dell’estate;
· vietare per almeno due anni la caccia in tutte le aree percorse dal fuoco e nelle fasce contigue alle aree medesime.
· viste le condizioni descritte in premessa, allo stato attuale non risulta essere stata svolta un’attenta valutazione sullo stato di conservazione  degli habitat e delle risorse tale da giustificare, dal punto di vista scientifico, l’avvio della stagione venatoria;
· con il perdurare delle suddette condizioni, aprire la caccia costituirebbe un danno ulteriore, grave e irreversibile al patrimonio faunistico: alcune specie faunistiche, a causa della lunga estate afosa, sono  ancora in un momento particolarmente delicato del loro ciclo biologico;
· l’apertura della stagione venatoria 2017/18 appare non compatibile con l’attuale stato degli habitat naturali e della fauna selvatica e in contrasto con i principi costituzionali e internazionali di tutela della fauna selvatica e degli habitat naturali; l’attività venatoria infatti andrà ad incidere sulle morti dirette e indirette causate da incendi e siccità, concentrando la pressione venatoria dei cacciatori nelle zone che possono ancora garantire il sostentamento necessario agli animali per sopravvivere;
· numerose associazioni ambientaliste, tra le quali WWF, Legambiente, Enpa, Italia Nostra, Lac, Lav, Lipu e Mountain Wilderness, hanno scritto al Presidente del Consiglio, nonché ai Ministri dell’Ambiente, dell’Agricoltura e dell’Interno e ai Presidenti delle Regioni chiedendo un loro rapido intervento al fine di annullare la stagione venatoria 2017/2018 o almeno di posticipare di un mese l’inizio della stagione venatoria.
Ritenuto opportuno:

· intervenire con azioni limitative nei confronti della caccia e, nel contempo, con azioni positive di aiuto a tutela della fauna selvatica, visti la condizione di rischio per la sua conservazione e gli effetti negativi sulla dinamica di popolazione di molte specie;
· adottare provvedimenti cautelativi in materia venatoria e di tutela della fauna selvatica, come stabilito dall’art. 19 della Legge n. 157/1992 e dall’articolo 34 della l. r. 27/1998.
INTERROGANO L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere se non ritenga opportuno:

· limitare su tutto il territorio regionale il periodo di caccia fino al miglioramento della situazione meteoclimatica, per consentire agli habitat e alla fauna di recuperare condizioni soddisfacenti;
· effettuare una verifica a valle del posticipo per valutare la situazione determinatasi, in particolare lo stress fisico degli esemplari, la riduzione delle risorse alimentari e degli habitat disponibili;

· adottare le misure restrittive suggerite dall’ISPRA nella nota inviata alle regioni che contemplano, tra l’altro: il divieto di condurre attività venatoria qualora il numero e l’estensione degli incendi e la siccità abbiano determinato un calo sensibile degli habitat e delle risorse trofiche a disposizione della fauna selvatica; limitazioni temporali e spaziali alla caccia a determinate specie, in particolare agli uccelli acquatici, anche tramite il divieto di caccia da appostamento; il blocco di qualsiasi forma di addestramento ai cani da caccia e di prove cinofile che costituiscono ulteriori fattori di stress per la fauna selvatica;
· svolgere una capillare azione straordinaria di contrasto al bracconaggio, anche attraverso un maggior coordinamento delle attività di controllo.
Bari, 29/08/2017
I Consiglieri regionali M5S

Gianluca Bozzetti
Rosa Barone
